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“Magnanen”: 
l’ultim Matarassè ad Sanasà

Nasco a Sannazzaro nel

1938, in via Roma,7 do-

ve mio papà Beniamino,

sotto l’abitazione,  ave-

va il negozio di sellaio.

In quegli anni a Sannaz-

zaro c’erano molti ca-

valli e tutti i “fitavul”

erano nostri clienti per i

finimenti e le bardature.

Frequento le scuole ele-

mentari in via Marconi,

purtroppo erano gli anni

della guerra con molti

disagi, fino alla sesta

con il maestro Torre,

molto severo con noi ra-

gazzi scapestrati e svo-

gliati.

A 12 anni inizio subito

a fare il garzone nel la-

boratorio famigliare

sotto casa.

Beniamino era un sel-

laio molto quotato,

tant’è che veniva richie-

sto in tutte le cascine di

Sannazzaro e dintorni.

A Primavera in genere

trascorreva una settima-

na intera ospite lavorati-

vo in cascina, ferman-

dosi a mezzogiorno per

il pranzo a cà dal fita-

vul. Nonostante la guer-

ra a tavola nelle nostre

cascine non mancava

niente e di solito la sera

papà rientrava con nel

cestino della bici qual-

che uova, un pollo o

qualche bottiglia di vino

“nustran”, che in tempi

di tessera annonaria e di

“mano nera” non gua-

stavano affatto. Due an-

ni dopo però papà Be-

niamino  viene a man-

care, così per aiutare la

famiglia mia sorella

maggiore Rita inizia a

fare la sarta ed io co-

mincio a fare il garzone

nella pasticceria di

“Elio l’uffelè”. Però fa-

re il pasticciere non mi

piaceva, così per inte-

ressamento del nostro

Parroco, Don Pietro An-

Foto:  in alto L’Unione Sportiva Sannazzarese

sotto: la mitica Necchi e a destra Via Roma 7

glese, vengo assunto  a

Vigevano in una grande

negozio di tappezziere.

D’estate con il bel tem-

po mi capitava anche di

andare al lavoro in bici-

cletta. Viaggiare tutti i

giorni fino a Vigevano

però era disagevole, co-

sì  forte dell’esperienza

fatta in laboratorio con

papà Beniamino, cerco

di carpire in fretta tutti i

rudimenti del mestiere

di tappezziere e mate-

rassaio. 

L’impegno e la buona

volontà non mi manca-

vano certo. Appena im-

parati i trucchi del me-

stiere, ero dotato di una

buona manualità, pren-

do coraggio ed apro il

negozio di tappezziere a

Sannazzaro in via Ro-

ma,7 nel laboratorio,

che era stato di mio

papà Beniamino.

In quegli anni a Sannaz-

zaro c’era un altro ma-

tarasè, Cristiani Agosti-

no, in via San Bernardi-

no, trasferitosi in paese

da Pavia nell’anno della

mia nascita. Ero giova-

ne, con voglia di fare e

di imparare, così in po-

co tempo ho trovato il

mio spazio e la mia

clientela. La lana si car-

dava tutta a mano, alla

sera eri stanco e poi

c’era da cucire la fodera

con la macchina da cu-

cire Necchi, sempre a

pedale. Nonostante

l’impegno in laboratorio

trovavo il tempo per

giocare a calcio, gioca-

vo da portiere nella

Sannazzarese, con la

maglia rossoblu, insie-

me a Marchini, Carne-

vale, Provera e Peppino

Magnani. Così giocan-

do in trasferta a Mezza-

na Bigli conosco Nucci

Torti, che nel 1965 di-

venta mia moglie. L’an-

no successivo nasce mia

figlia Elena e nel 1969

Silvia. Nucci oltre ad

essere una mamma pre-

murosa era anche una

perfetta assistente di la-

boratorio. Grazie a lei ci

specializziamo nella ri-

parazione di trapunte e

nella realizzazione di

tende e tendoni. Così

cominciamo a fare lavo-

ri di tappezzeria di stof-

fa ed io mi invento tap-

pezziere per la rimessa

a nuovo di sedie, divani

e poltrone.

Mia figlia Elena si spo-

sa nel 1986 e così nel

1987 divento nonno di

Daniela e di Stefano

nel 1989.

Silvia  invece mi rende

nonno per la terza volta

di Matteo.

Nel frattempo nel labo-

ratorio di via Roma, 7

l’attività continua e gra-

zie sopratutto all’aiuto

di Nucci  le cose vanno

abbastanza bene. Nei

primi anni 70 acquistia-

mo una cardatrice elet-

trica molto efficiente,

che però fa più polvere

di quella manuale. For-

tunatamente era diven-

tato usuale l’impiego

delle mascherine di pro-

tezione, che anch’io uti-

lizzavo abitualmente

dalla polvere della lana,

che è micidiale come

l’amianto. Il nostro era

proprio un lavoro arti-

gianale che richiedeva

tanta  abilità e in parti-

colare manualità.

Dopo i sessanta anni i

miei amici sono via via

andati in pensione. Io

esco di casa al mattino e

vado nel laboratorio di

via Roma, 7 dove se ca-

pita sono ancora in gra-

do di sistemare una ten-

da o una sedia per amici

o parenti.

La filosofia usa e getta

non fa parte della mia

cultura. Poi la soddisfa-

zione di ridare nuova

vita ad un pezzo è im-

pagabile.

Daniela a Settembre di

quest’anno mi ha reso

bisnonno di Fabio,e vi

garantisco che il suo

primo lettino non avrà

di sicuro un materasso

di lattice…ma un mate-

rasso di lana cardata dal

suo nonno bis, alla fac-

cia degli acari, perché

l’ultim matarasè ad

Sanasà il lavoro lo fa

con le mani, ma so-

prattutto con il cuore.


